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Santa Messa nel ricordo di Paolo VI

Omelia

Varese, Sacro Monte, 2 agosto 2008

MARIA SANTISSIMA, 

LA STRADA CHE CONDUCE A CRISTO

Carissimi, 

a tutti e a ciascuno di noi sono rivolte le parole del profeta Isaia, che la liturgia d’oggi ci fa riascoltare nella prima lettura: “O voi tutti assetati venite all’acqua… Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti” (Isaia 55,1-2).

Ascoltate e vivrete

Questo è l’invito dolce e forte del profeta: ascoltare la parola di Dio. E’ un ascolto decisivo per noi, perché la parola del Signore è fonte sempre fresca e inesauribile di vita: “Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete” (v. 3).

Il senso più profondo e più sorprendente, umanamente del tutto inimmaginabile di questo invito lo possiamo cogliere alla luce del brano evangelico che è stato proclamato: quello della moltiplicazione dei pani operata da Gesù nel deserto (cfr. Matteo 14,13-21). 

Mangiati dai discepoli e dalla folla questi pani, benedetti e spezzati, portano alla sazietà piena, sovrabbondante. Sì, la parola di Dio è fonte di vita perché questa stessa parola si è fatta carne in Gesù: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Giovanni 1,14). Una carne, quella di Gesù, crocifissa e insanguinata e da lui offerta a tutti noi come cibo e bevanda, come pane di vita e calice di salvezza. Egli infatti sulla croce ci dona il suo corpo e il suo sangue. E la moltiplicazione dei pani, di cui ci parla il Vangelo, si presenta a noi come annuncio profetico, in qualche modo come anticipazione dell’Eucaristia, ossia del sacrificio che è memoriale vivo e permanente della passione e della morte di Cristo. 

Così la parola di Dio ascoltata e accolta in noi come sorgente di vita nuova ed eterna diventa il cuore palpitante del rito eucaristico che stiamo celebrando. L’Eucaristia è il vertice, il compimento, il segreto incandescente di questa parola.

In particolare la celebrazione eucaristica di stasera avviene in questo nostro amatissimo santuario mariano. Si fa allora spontaneo e insieme inevitabile per noi il riferimento a Maria, la madre di Cristo e della Chiesa, un riferimento che si sprigiona sull’onda delle letture bibliche ascoltate. 

In realtà anche a Maria, prima e più che a noi, è rivolto l’invito del profeta: vieni, ascolta e vivrai. Nessuno come lei ha risposto all’invito e ha accolto la parola di Dio: nella fede e nell’adesione totale al disegno di Dio. 

E’ questa la sua beatitudine, come proclama Elisabetta: “E beato colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore” (Luca 1,45); anzi come testimonia Cristo stesso, svelando il senso più nascosto del grido d’ammirazione che un giorno una donna ha elevato di mezzo alla folla: “Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte” (Luca 11,27). Ma Gesù subito precisa: “Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano” (v.28). Maria è la perfetta “discepola” della parola, è la prima e vera credente, è per antonomasia la serva del Signore: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto” (Luca 1,38).

Maria è a tal punto perfetta “discepola” della parola da essere chiamata da Dio a divenire la “madre” di Cristo: è nel suo cuore e nel suo grembo che l’eterna parola di Dio diventa carne umana, che il Verbo si fa uomo; ed è sempre la carne ricevuta e nutrita dalla vergine di Nazaret quella che il Signore Gesù ci ha donato per nostro amore sulla croce e che continua a donarci come cibo e bevanda nell’Eucaristia.

Le visite di Montini al Sacro Monte

Carissimi, questa celebrazione eucaristica riveste oggi per noi un altro motivo di gioia, perché vuole essere segnata da un particolare, devoto e intenso ricordo del servo di Dio Paolo VI nel trentesimo anniversario della sua morte. 

E’ per noi motivo di gioia richiamare le tante visite dell’allora arcivescovo di Milano a questo Sacro Monte. “Era salito tredici volte, se ben ricordo – diceva monsignor Citterio inaugurando nel 1986 il monumento a Paolo VI -: sei volte a piedi dalla Prima Cappella fino al Santuario, pregando, col volto pensoso di chi contempla il mistero del Dio fatto uomo”. “Gli era particolarmente caro questo santuario - continuava mons. Citterio -, tra i non pochi che sono nella diocesi ambrosiana, disseminati come punti luminosi della pietà popolare e come garanzia della protezione materna della Madonna. Ma questo, del Sacro Monte di Varese, è stato certamente il più frequentato dal cardinale Montini. Forse perché il suo segretario, don Pasquale Macchi, nativo di Varese, gli aveva comunicato la devozione particolare che i varesini hanno per la Madonna del Sacro Monte; forse per il legame che la tradizione ha stabilito tra il Santuario del Sacro Monte e Sant’Ambrogio, ammiratissimo dal Cardinale; forse perchè, un po’ sempre, ma soprattutto nelle giornate limpide, dal Sacro Monte lo sguardo spazia sull’immensa diocesi come da nessun altro punto di osservazione: non c’era luogo più propizio al Cardinale per invocare la Vergine Santa perché avesse a stendere il suo materno manto sulle oltre mille parrocchie, sulla febbrile attività di Milano, la città dominata dalla Madonnina del Duomo che, dal Sacro Monte, sembra potersi toccare allungando la mano; sulle altre città minori che costellano la diocesi, da Varese che sta ai piedi fino a Gallarate, Busto Arsizio,… fino alla pianura, la Bassa e, a oriente, Monza, Lecco col suo Resegone, mentre a occidente lo sguardo si ferma attonito alla cerchia maestosa delle Alpi dominate dal massiccio del Monte Rosa”.

Le visite a questo santuario sono, dunque, il segno dell’amore filiale e della devozione orante di Montini verso Maria santissima. Ma sono anche il segno del suo magistero e insieme della sua azione pastorale, l’uno e l’altra tesi a riproporre con illuminato e appassionato vigore il posto e la funzione della Vergine nella vita della Chiesa e del cristiano, in perfetta corrispondenza del posto e della funzione assegnati da Dio stesso nel suo disegno di salvezza del mondo.

Noi saliamo a Maria per arrivare a Gesù

Di singolare interesse, al riguardo, è il discorso pronunciato durante la visita pastorale fatta da Montini nella parrocchia di S. Maria del Monte il 16 maggio 1961. La visita pastorale, infatti, comporta sempre per la sua stessa natura – così diceva – il richiamo di “qualcosa di necessario, di essenziale, di profondo, di autentico nella vita cristiana”. Di qui le due domande ch’egli poneva a suoi ascoltatori: “qual è e quale deve essere la nostra devozione a Maria santissima?”. 

La prima domanda sollecita un esame di coscienza personale: “Ciascuno faccia il suo esame di coscienza e si chieda se davvero tributa a Maria quell’affezione, quella fiducia, quell’amore, quell’imitazione che un vero cristiano deve dare alla Madre di Cristo”. E conclude: “Se ci trovassimo, sotto questo aspetto, imperfetti, dobbiamo correggere la nostra vita cristiana dicendo: Maria avrà un posto nella mia anima e nella mia preghiera. E deve avere il posto giusto”.

E così viene introdotta la seconda domanda, che si configura come un invito, un appello alla devozione a Maria come deve essere secondo il disegno di Dio. L’esame di coscienza allora trova luce e pace, sfocia in una risposta di verità e di consolazione perché può cogliere l’elemento centrale, originale, qualificante della devozione a Maria: è il rapporto tra Maria e Cristo.

Diceva: “Non separate mai la Madonna da Cristo, perché se Ella ha tanti e tanti privilegi, li ha da Gesù. E’ come la luna; se si spegnesse il sole non la vedremmo più, se invece è splendente, lo è perché i raggi del sole battono su di lei. Così, se la Madonna ha tutte le grazie, le bellezze, la santità, la virtù, le ha perché è unita a Cristo come nessun’altra creatura: Cristo è la sorgente di tutte le bellezze e le grazie di cui rifulge Maria. Maria è la lampada che porta la luce: se la luce non fosse nella lampada, questa sarebbe un oggetto spento; se invece si accende la luce, la lampada diventa provvidenziale”.

In questa prospettiva si comprende tutto il senso, lo scopo, la meta della devozione mariana. Così Montini spiega l’assioma classico ad Jesum per Mariam: “Tutto il nostro culto di Maria è un culto introduttivo, un culto fatto…a scala: noi saliamo a Maria per arrivare a Gesù. E’ un culto che prepara, che introduce all’incontro con Cristo: Cristo è il termine della nostra devozione. Separando il culto di Maria dal culto di Cristo facciamo dunque torto a Maria stessa, oltre che a Cristo ed a noi. Non onoriamo veramente Maria se non riconosciamo che tutto riceve da Cristo e che tutto a Lui deve portare”.

Emerge qui, continua il cardinale Montini, quello ch’egli chiama l’aspetto stupendo, essenziale del mistero di Maria: lei è “la portatrice di Gesù, Colei che ha introdotto Cristo nel mondo. Dio venendo al mondo ha fissato un punto solo: ha scelto una sola creatura e se l’è fatta bella, innocente, pura, immacolata, l’ha preservata dal male in cui tutta l’umanità è caduta”.

Sì, aspetto stupendo, questo! E lo stupore cresce se ascoltiamo le parole del Magnificat: Fecit mihi magna qui potens est…quia respexit humilitatem ancillae suae (Luca 1,49.48). Ecco il commento del Cardinale: “E noi troviamo che la virtù di cui questa creatura ha dato maggior prova è l’umiltà… Ella avrebbe diritto, se fosse lecito, di insuperbirsi, poiché ha tutto quanto può fare orgoglio ad una creatura; si presenta a noi invece con questa estrema umiltà; si sente legata; è come una fontana, se non c’è la sorgente non può dare acqua: la sorgente di Cristo”.

In questo “compendio di mariologia”, insieme così conciso ed efficace, possiamo trovare gli atteggiamenti profondi di cui deve essere concretamente plasmata la nostra devozione a Maria. Li indichiamo, di nuovo, con le parole di Montini: “1. onoriamola quanto possiamo: non l’avremo mai lodata ed esaltata abbastanza; 2. la Madonna ci deve aiutare a capire Cristo, ad imitarlo, ad attingere da Lui le Sue grazie, a sentire che è il solo Mediatore fra noi e Dio… Se noi la onoreremo nella sua umiltà, la comprenderemo nella sua grandezza, e arriveremo attraverso la Madre, Maria Santissima, a Cristo Figlio di Dio”.

Ci viene ora spontaneo concludere ripetendo con il cuore stesso di Paolo VI – Dio ce lo conceda! - la preghiera rivolta a Maria così come la propone nell’enciclica Mense maio del 29 aprile 1965.

“Maria è pur sempre strada che conduce a Cristo. Ogni incontro con lei non può non risolversi in un incontro con Cristo stesso. E che altro significa il continuo ricorso a Maria, se non un cercare fra le sue braccia, in lei e per lei, Cristo salvatore nostro, al quale gli uomini, negli smarrimenti e nei pericoli di quaggiù, hanno il dovere e sentono senza tregua il bisogno di rivolgersi, come a porto di salvezza e come a fonte trascendente di vita?”. 

“Noi sappiamo che il Signore è ‘il Padre delle misericordie e il Dio di ogni consolazione’ (cf. 2 Corinzi 1,3) e che dei tesori della sua misericordia Maria santissima è stata da lui costituita ministra e dispensiera generosa. 

Ella che ha conosciuto le pene e le tribolazioni di quaggiù, la fatica del quotidiano lavoro, i disagi e le strettezze della povertà, i dolori del Calvario, soccorra dunque alle necessità della Chiesa e del mondo; ascolti benigna le invocazioni di pace che a lei si elevano da ogni parte della terra; illumini chi regge le sorti dei popoli; ottenga che Dio, il quale domina i venti e le tempeste, calmi anche le tempeste dei contrastanti cuori umani e ci dia la pace in questo nostro tempo, la pace vera, quella fondata sulle basi salde e durevoli della giustizia e dell’amore”. 

+ Dionigi card. Tettamanzi
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